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il Fatto

A settembre occupazione in calo
nella grande industria (-0,5%)

DECRETONE
DI FINE ANNO

Occupazione in calo nellagrande industria: secondo idati diffusi dall’Istat
l’indice ha registrato infatti a settembreunadiminuzionedello0,5%rispetto
almeseprima, edel2,8%rispettoallo stessomesedell’annoprecedente. IL
calodell’occupazioneè statodell’1,7%sesi considera la variazionedi periodo
(gennaio- settembre1996su gennaio-settembredel 1995). La retribuzione
lordamensile perdipendenteha segnatounaumento tendenzialedel4,8%,
mentrenei primi novemesi del ‘96 l’aumentoè statodel6%rispettoal ‘95. In
aumento (+6,1% tendenziale e+7,2%nelperiodo) anche il costodel lavoro
medioper dipendente (costituitoda retribuzioni lorde eoneri sociali a carido
del datoredi lavoro). La variazione tendenziale, rileva l’Istat, conferma
l’andamentonegativodell’occupazione registratosi dal febbraiodi
quest’anno. I settori nei quali si è verificataunadiminuzionepiù consistente
degli occupati, rispettoallamediagenerale, sono quelli dell’industria
estrattiva, della trasformazionedeiminerali nonenergetici e chimica (-3,7%)
edella lavorazionee trasformazionedeimetalli (-3,3%). L’indice
dell’occupazione, calcolatoal nettodei lavoratori in cassa integrazione, a
settembreècalato, rispettoalmeseprecedente, dell’1%, rispetto allo stesso
mesedel ‘95del3,1%edell’1,5%nelperiodo.Aparità di giorni lavorativi, a
settembre ‘96 leoreeffettivamente lavorateper dipendente hanno fatto
segnareunadiminuzione tendenzialedel3,6%,determinata inparticolare
anchedalladiminuzionedelle oredi straordinarioedalleoreperdutepergli
scioperi del settorematelmeccanico. Tra i priminovemesi del ‘95e il
corrispondenteperiododel ‘96,pur inpresenzadi ungiorno lavorativo inpiù,
leore lavorate perdipendente sonocalatedello0,6%. Inaumento (+14,1%a
settembre rispettoallo stessomesedel ‘95) il ricorsoallaCassa integrazione.
In caloanche l’occupazionedei servizi: a settembre, rispettoalmese
precedente, ha segnatoun -0,1%.Sempreperquanto riguarda il settoredei
servizi è risultata in caloanche l’occupazionedaunannoall’altro (-0,9%),
ugualeai valori segnati neimesi di luglioeagosto. Tale valore, rileva l’Istat,
derivadadinamichedifferenziate tra i vari settori, conunnetto recupero
(+4,8%) nel commercio, pubblici esercizi edalbergi e tendenzeche
rimangononegativepergli altri comparti. Tra i priminovemesi del 1995e il
corrispondenteperiododel ‘96 il calooccupazionaleè stato dell’1,5%.
L’indiceal nettodella cassa integrazioneèdiminuito congiunturalmentedello
0,5%, tendenzialmentedell’1,1%enel periododell’1,7%. Leore lavorateper
dipendente segnanounadiminuzione tendenzialedel 2,9%. Indiminuzione le
oredi cassa integrazionedel settoredei servizi (-22,6%tendenziale). La
retribuzione lorda mediaperdipendentepresentaunavariazione tendenziale
pari a+6,8%,mentre il costodel lavoromedioperdipendente registrauna
crescita tendenzialedel7,7%.

La sfida ora è sui contratti

— ROMA. Il segretario generale
della Fiom, Claudio Sabattini, sta
con un orecchio teso verso la tele-
visione nel tentativo di conoscere
nei dettagli le proposte del gover-
no in materia di incentivi all’indu-
stria.

Sono queste le ultime giornate
di pausa, prima che, già dal 2 gen-
naio, come ha confermato il mini-
stro del Lavoro, Tiziano Treu, ri-
prendano i contati informali per
cercare una soluzione a una ver-
tenza aperta ormai da sei mesi.
Treu ha anche ribadito che il 7
gennaio vi sarà la ripresa ufficiale
del confronto, ma da Federmec-
canica continuano ad arrivare se-
gnali non incoraggiantiIeri si è riu-
nita la giunta esecutiva che ha fis-
sato per metà mese l’assemblea
dell’associazione di categoria, e
con l’esplicito intento di chiedere
un appoggio incondizionato alla
linea dura finora seguita. Il vice-
presidente Andrea Pininfarina ha
affermato infatti che quanti pensa-
no che il vertice di Federmeccani-
ca sia, nella sua determinazione,
isolato dalla sua stessa base ve-
dranno smentite le loro supposi-
zioni proprio dall’andamento del-
l’assemblea. A stare dunque a
queste dichiarazioni una soluzio-

ne per il contratto non sarebbe im-
minente.

E a Sabattini chiediamo una va-
lutazione sulle misure del governo
anche in relazione ai possibili
sbocchi di una vicenda contrat-
tuale che sembra continuare ad
avvitarsi inmilledifficoltà.

Tra le altre misure a sostegno del-
la produzione il governo ha anche
varato il tanto atteso provvedi-
mento per il settore dell’auto. È
stata anche una richiesta dei sin-
dacati deimetalmeccanici.

Sì, a un certo punto noi abbiamo
pensato che, data la situazione
molto critica del mercato dell’au-
to, un intervento di politica indu-
striale che avesse anche effetti be-
nefici dal punto di vista ambienta-
le fosse necessario. Il provvedi-
mento assunto dal governo va in
questa direzione e dovrebbe, per-
ciò, contribuire a tonificare il mer-
cato e aiutare la ripresa economi-
ca.

Le misure assunte dal consiglio
dei ministri possono aiutare a da-
re un esito positivo alla vertenza
sul contrattodeimetalmeccanici?

Un intervento significativo per un
settore ancora così importante co-
m’è quello dell’auto dovrebbe au-
mentare le possibilità di chiudere

positivamente il contratto, anche
se le due cose non sono automati-
camentecollegate tradi loro.

E infatti Federmeccanica prima
che fossero note le misure del go-
verno ha provvedutoa smorzare le
aspettative. Il vice presidente An-
drea Pininfarina ha spiegato che
allo stato delle loro conoscenze i
provvedimenti in discussione al
consiglio dei ministri non erano
tali da modificare il loro atteggia-
mento.

Federmeccanica punta alla liqui-
dazione dell’accordo di luglio ‘93
e quindi vuole tenere i salari sensi-
bilmente al di sotto del tasso d’in-
flazione. Il suo vero obiettivo, dun-
que, è la liquidazione della struttu-
ra contrattualenel suocomplesso.

Da parte di Confindustria non si fa
mistero di puntare a una scadenza
annuale dei contratti con aumenti
in percentuale calcolati sulla sola
inflazioneprogrammata.

Ma in questo modo verrebbe abo-
lito il secondo livello del contratto,
cioè la contrattazioneaziendale.

Un obiettivo non nuovo da parte
degli industriali.

Sì, un obiettivo da sempre procla-
mato.

Ma ha un qualche fondamento
l’allarme che Confindustria lancia

sul frontedel costo del lavoro?
Se venisse accolta la proposta del
governo per il contratto dei metal-
meccanici non ci sarebbero appe-
santimenti del costo del lavoro.
Voglio ricordare che Prodi ha defi-
nito questa proposta «equa». Vor-
rei poi ricordare agli industriali
che le tasse pesano, oltre che sulle
imprese, sui salari dei lavoratori.
In tutti i casi questo rilievo dato al
tema del costo del lavoro da parte
di Confindustria è del tutto stru-
mentale rispetto ai suoi obiettivi
strategici.

Che riguardano la modifica della
struttura contrattuale?

Appunto. E l’assoluta flessibilità
del salario.

Cofferati, ieri sull’«Unità», ha det-
to che a luglio si sarebbepotuto si-
glare il contratto con un aumento
pari a quello dei chimici, che sa-
rebbe stato superiore alla propo-
sta del governo rifiutata da Feder-
meccanica. Che cosa è successo
chehamandato tuttoamonte?

Se si guarda all’andamento della
trattativa mi pare che si possa dire
che, a un certo punto, verso la fine
di luglio Federmeccanica si è im-
provvisamente irrigidita.

Come mai un mutamento così im-
provviso e repentino di atteggia-
mento?

È probabile che sia intervenuta la
Fiat.

Mi pare di comprendere che tu
pensi che questo intervento sia
stato dettato da ragioni estranee
alledinamichedel negoziato.

Sì. Soprattutto con l’intenzione di
usare la trattativa dei metalmecca-
nici per finalità generali...

Quali?
Per esercitare una pressione sul
governo e aprire un conflitto sul-
l’ingressodell’Italianell’Europa.

L’INTERVISTA

Sabattini (Fiom):
«Misure giuste»

L’INTERVISTA

Casoni (industriali):
«Utile, ma non basta»

PIERO DI SIENA EDOARDO GARDUMI— ROMA. Tutti provvedimenti utili
ma non ancora sufficienti. È il giudi-
zio di Mario Casoni, imprenditore,
presidente dell’associazione della
piccola e media impresa aderente
alla Confindustria. Per Casoni occor-
re guardare con più calma a tutti gli
aspetti delle decisioni assunte ieri
dal governo, tuttavia la sofferenza
del mondo dell’impresa è acuta a tal
punto, sostiene, che la medicina de-
veesserebenpiùefficace.

Sono state prese misure per rilan-
ciare due settori fondamentali co-
me l’edilizia e l’auto. Non lo ritie-
ne un buon tonico in questo mo-
mento?

Certo, sono decisioni positive. Il
provvedimento sulle ristrutturazioni
edilizie era atteso. Noi per la verità ci
aspettavamo qualcosa di più, un’Iva
che scendesse magari fino al 4%. Co-
munque non c’è dubbio che si va
nella direzione giusta. Quanto al-
l’auto, onestamente non so valutare
bene il possibile impatto di queste
agevolazioni. Vorrei dire in ogni ca-
so che non si può pensare di riani-
mare il sistema industriale puntando
solo sualcune fascediproduzione.

E non pensa che gli aiuti all’auto
potrebbero facilitare la conclusio-
ne del contratto dei metalmecca-
nici?

No. Le piccole e medie imprese, per
quanto ne so, sono del tutto fuori da
questa logica e indifferenti a misure
del genere. Credo che nelle prossi-
me ore il contratto si farà, ma per al-
tre ragioni

Lei ha in ogni caso delle perplessi-
tà sui possibili effetti anticongiun-
turali di questi incentivi?

Francamente dubito che il mattone
e l’auto possano essere un volano
per l’insieme dell’economia. L’edili-
zia è stata un settore trainante, ma
negli anni durante i quali si ricostrui-
va il Paese. E quanto alle automobili
non so quanto le spinte a nuovi ac-
quisti peseranno poi sul piano prati-
co. Il fatto è, come le dicevo, che an-
drebbe piuttosto stimolato l’insieme
delle imprese.

Ma tra le decisioni di ieri c’è anche
quella sulla decontribuzione del
salario aziendale e quella sugli
oneri sociali per il Sud.

E sono un segnale positivo. Per la de-
contribuzione aspetto di conoscere i
numeri. Quanto ai provvedimenti
per il Sud sono i ben venuti, anche se
in realtà ci sarà, mi sembra di capire,
una sostanziale compensazione tra
le nuove agevolazioni e l’abolizione
di quelle vecchie, bocciate dalla
Cee. Tutto il mondo dell’impresa, e
non solo alcuni settori, hanno biso-

gno di segnali e misure di questo ge-
nere vanno nella giusta direzione.
Vorrei però che risultasse più chiara,
negli atti del governo, la consapevo-
lezza che tutti i comparti produttivi
sono in sofferenza.

E quale atto le sembrerebbe prova
di questa raggiunta consapevolez-
za?

Per esempio, una riedizione della
legge Tremonti, quella che garanti-
sce la detassazione degli utili reinve-
stiti, di durata almeno quinquenna-
le. I suoi due anni di vita sono stati
pochi.

Il governo ha anche aumentato il
finanziamento dell’Artigiancassa
e quello per la legge Sabatini sul-
l’acquisto di macchinari. Non le
sembrano decisioni di analogo
stampo?

Quanto alla Sabatini, mi riservo una
analisi più attenta, ma le posso co-
munque dire che quella del governo
è una decisione che mi rende felice.
Da qualche tempo il Mediocredito
aveva cominciato ad aumentare gli
interessi e avevo sentito molti lamen-
ti a proposito dell’appesantimento
delle leggi di agevolazione. Tenga
conto che la Sabatini è in pratica l’u-
nico strumento operativo di questo
genere nelle aree del Centro e del
Nord.

Il provvedimento introduce novità su raccolta differenziata, recupero energetico e settore imballaggi

La tassa sui rifiuti si trasforma in tariffa— ROMA. La tassa si trasformerà in
tariffa. I cassonetti dell’immondizia
si moltiplicheranno e differenzieran-
no. E per acquistare un televisore o
un frigo nuovi riporteremo in nego-
zio quelli vecchi. È senza esagerare
una rivoluzione quella che prenderà
il via nelle prossime settimane - la
pubblicazione sulla Gazzetta uffi-
ciale è prevista, per motivi legati al-
le procedure comunitarie, solo per
il prossimo 17 gennaio - sul fronte
della gestione dei rifiuti grazie al-
l’approvazione da parte del Consi-
glio dei ministri del relativo decre-
to legislativo, in pratica un testo
unico che per la prima volta mette
ordine in una materia tanto delica-
ta, sulla quale prosperano illegali-
tà, tangenti e mafie grazie anche a
un balletto di norme farraginose e
contraddittorie, di decreti legge -
come quello sulle materie prime
seconde - reiterati fino a 17 volte,
di «buchi» legislativi attraverso i
quali è passato di tutto. Tre, so-
stanzialmente, gli obiettivi del de-
creto legislativo: ridurre a monte la

produzione di rifiuti; incrementare
riutilizzo, riciclaggio e recupero
energetico (le norme di sicurezza
e di qualità per gli impianti di ince-
nerimento di combustibile da rifiu-
ti con produzione d’energia sono
particolarmente severe) fino a
portarli, a regime, al 70% del tota-

le, relegando quindi in posizioni
marginali la discarica (dove oggi
invece finisce l’83% dei 26 milioni
di tonnellate di rifiuti solidi urbani
che produciamo ogni anno); sem-
plificare e snellire le procedure bu-
rocratiche.

Norme che cambieranno le abi-

tudini di ognuno di noi, e che da
sostanzialmente volontaristiche e
poco efficaci come sono oggi - so-
lo pochi Comuni praticano la rac-
colta differenziata, che consente il
recupero di un misero 5% dei rifiuti
prodotti - diventeranno obbligato-
rie tanto per gli enti locali quanto
per i cittadini. Il modo di paga-
mento, in primo luogo: attualmen-
te per la raccolta dei rifiuti si paga
al Comune una tassa, calcolata in
base alla superficie della propria
abitazione, di fatto svincolata dalla
quantità prodotta e dalla qualità
del servizio. In base alle nuove
norme, dal 10 gennaio 1999 diven-
terà obbligatoria - ma i Comuni in
grado di farlo potranno anche in-
trodurla prima - la trasformazione
della tassa in tariffa, formata da
una quota fissa per i servizi gene-

rali e da una variabile, commisura-
ta alla quantità di rifiuti indifferen-
ziati effettivamente prodotta.

Non solo: la raccolta differenzia-
ta diventa obbligatoria, con obietti-
vi minimi del 15% entro il 1998, del
25% entro il 2000 e del 35% entro il
2002. Gli enti locali che resteranno
al di sotto si vedranno penalizzati
da un aumento della tassa sulle di-
scariche. Tutti, insomma, dovran-
no imparare - come del resto già si
fa in alcune città - a consegnare
separatamente carta, lattine, botti-
glie di vetro e di plastica, medicine
scadute, pile, residui organici. E fra
tre anni - se non saranno raggiunti
gli obiettivi di settore - potrebbero
essere chiamati a versare un depo-
sito cauzionale del 10%, con un
massimo di 200.000 lire, per l’ac-
quisto di frigo e congelatori, televi-

sori e computer, condizionatori,
lavatrici e lavastoviglie, a meno
che al momento dell’acquisto non
riconsegnino il vecchio apparec-
chio. Alla fine, se verranno rispet-
tati gli obiettivi, ci guadagnerà
l’ambiente, e ci guadagnerà il cit-
tadino: il sistema a tariffa, con
sconti consistenti per i rifiuti diffe-
renziati, dovrebbe consentire di
spendere sensibilmente meno de-
gli attuali 7.000 miliardi annui.

Molta attenzione il decreto dedi-
ca al problema degli imballaggi,
che rappresentano da soli circa il
40% dei rifiuti urbani: al posto di
quelli attuali nasceranno un insie-
me di consorzi «di filiera» (ai quali
dovranno iscriversi obbligatoria-
mente i produttori che entro cin-
que anni non avranno raggiunto
l’obiettivo minimo comunitario del

50% di riciclaggio) e una sorta di
superconsorzio, il Conai, che rac-
coglierà produttori e utilizzatori,
sui quali ricadranno i costi di recu-
pero, senza alcun onere per i con-
sumatori. E per i rifiuti industriali
sono previsti controlli rigorosi, pro-
cedure semplificate per l’auto-
smaltimento e lo snellimento del-
l’Albo smaltitori, mentre per il riuti-
lizzo dovranno essere emanate en-
tro sei mesi nuove norme tecniche
in sostituzione di quelle, del tutto
inadeguate, attualmente in vigore.

Positivi i primi commenti del
mondo industriale e delle associa-
zioni ambientaliste. «Una svolta»,
dice Giuseppe Sverzellati, presi-
dente di Federambiente, l’associa-
zione delle imprese municipalizza-
te di smaltimento. «I cittadini - af-
ferma - pagheranno in sostanza
per il servizio che viene loro effetti-
vamente prestato». E riciclaggio e
recupero energetico vengono mes-
si «finalmente sullo stesso piano,
superando così il tabù dell’incene-
rimento».

Tanta spazzatura produci, tanto paghi. Il testo unico ap-
provato ieri sancisce la fine della tassa sui rifiuti: entro due
anni tutti i Comuni dovranno trasformarla in una tariffa. E
la raccolta differenziata, finora affidata alla buona volontà
di qualche ente locale, diventa obbligatoria, con obiettivi
crescenti per i prossimi sei anni. Ma la «rivoluzione» non si
ferma qui: la nuova legge mette fine al caos normativo e
apre la strada a una gestione razionale del ciclo dei rifiuti.

PIETRO STRAMBA-BADIALE


